EPIFANIA 2013

Dall’omelia della festa
Tre sono i Re Magi insensati e tre sono i Re Magi saggi che si presentano a Gesù che vuole rinascere nel paese (RD Congo). 
I tre Re Magi insensati
Essi arrivano alla grotta di Giuseppe e Maria, e ognuno porta un dono. 

Entrano in un ambiente semibuio e intravedono il padre e la madre. 

I tre avevano avuto la notizia della nascita di un nuovo re e si sono affrettati a rendergli visita, ma s’aspettavano un luogo completamente diverso da quello ora che vedono. 
Dubitano sull’opportunità dell’iniziativa, ma ormai sono sul posto e si presentano.
*. Il primo si chiama Guerra (Vita in lingua swahili). È, infatti, il signore delle ostilità. Porta in dono una pelle di leone, il re della savana. Un dono simbolico. Il nuovo nato, come il leone, dovrà avere la forza, la superiorità tribale, l’audacia per conquistare, e dovrà essere pronto, per regnare indisturbato, à seminare divisione e paura. 
Ma nella grotta non c’è il trono regale, non ci dono posti riservati, non ci sono segni di competizione e di vittoria. Guerra cerca di vedere il famoso bambino atteso.  Sente un pianto, lo scorge deposto sulla paglia, avvolto in un piccolo panno bianco. Un bue e un asino non sono lontani da lui e, docili, sonnecchiano e ruminano in tutta tranquillità.
Qui, c’è pace. 

Il visitatore si scopre maldestro, non sa come offrire e dove deporre la pelle dell’animale più forte della terra . 
*. Il secondo si chiama Ricchezza (Utajiri).  È il signore dell’oro, dei diamanti e del coltan. Si avvicina e sta per offrire una collana preziosa, un ornamento di grande valore per la regina madre. Si guarda attorno. Vede un rifugio di pastori, con qualche vecchio utensile di cucina e di lavoro.  
Non c’è lusso ma semplicità, accoglienza e tenerezza di una madre.    

Maria e Giuseppe non sono le persone adatte per esibirsi con decorazioni inutili. Ricchezza se ne rende conto e capisce che la sua scelta del dono è sbagliata. 

Confuso, resta muto, non sa dire neppure una parola di augurio. 
*. Il terzo è si chiama Violenza (Ujeuri). È il Signore dell’aggressività, delle ruberie, degli stupri.  E’ un capo, che esercita il potere con la forza, esige obbedienza e sottomissione.  Pensa di portare in dono al neonato una lancia da guerra.  
La grotta non è un palazzo con bastioni, non ci sono guardie del corpo, non c’è un popolo che acclama. L’entrata non è custodita, non ha porte blindate, è aperta a tutti. 
Il signore della violenza si trova davanti all’estrema fragilità di un bambino neonato. 
Gli porta un dono assurdo. 
In silenzio, di nascosto, mette da parte l’arma di combattimento e si ritira. 
+ Se i tre Re Magi stolti sulla via del ritorno potrebbero cambiare strada, e sarebbe il dono più bello per il nuovo anno, per dare la possibilità di vivere in una società di pace e di benessere.
· Il primo potrebbe confidare agli altri: “La mia vita era per la supremazia della mia tribù e per il potere, e ho trovato relazioni d’amore e di accoglienza”. 

· Il secondo potrebbe rivelare: « Io mi credevo sicuro nella mia ricchezza, e ho scoperto il valore della solidarietà ».
· Il terzo potrebbe confessare: “Mi sono dato anima e corpo per la lotta, la guerra, la vendetta, la prepotenza e ho incontrato il perdono e il rispetto degli altri”. 

I tre Re Magi saggi
I tre uomini saggi arrivano alla casa di Giuseppe e Maria. Seguono le orme de Re Magi del Vangelo. Vengono dall’Africa e portano i loro doni. 

*. Il primo si chiama “Fede” (Imani), offre il dono dell’incenso.

È l’uomo sapiente che vive nell’immenso desiderio dell’Altissimo. Egli presenta il suo dono al nuovo nato e gli dice: 
“Tu sei il Dio-con-noi. I miei antenati ti hanno cercato. Hanno rivolto lo sguardo verso l’alto ed erano rispettosi della tua maestà. Ora Tu sei con noi, povero e bisognoso di tutto, come i nostri bambini con i piedi nudi. La tua vicinanza è la bellezza che ci salva, l’amicizia che ci fa felici”.

*. Il secondo si chiama “Cultura” (Utamaduni), porta un cofanetto d’oro. 

È l’uomo della saggezza e delle culture africane.  Egli presenta il dono al bambino e lo spiega: 
“Tu sei la luce. La nostra saggezza tradizionale, frutto d’esperienza e d’intelligenza, ci ha sempre guidato. L’accoglienza della tua luce ci apre nuovi orizzonti di senso, del gusto del  vivere, della serenità del morire, della profondità dell’Amore, della dignità della persona, dell’impegno per la giustizia e per i diritti dei popoli. 
La tua luce, abbagliante come il sole a mezzogiorno, fa risplendere le nostre culture e le arricchisce”. 
*. Il terzo si chiana “Società” (Ujamii), porta la mirra. 

E’ l’uomo che rappresenta i popoli del continente, segnati dalla sofferenza di tante tragedie attuali e dei secoli passati. 

Società offre il dono e supplica: 
“Tu sei la pace. La bella Africa è cambiata. Da paradiso che era, è ridotta a un campo di battaglia e di morte. Le mamme del Nord-Kivu, in nome di tutte le vittime innocenti di una guerra senza uscita, domandano ai loro figli di sotterrare definitivamente le armi di guerra. 
Esse hanno portato per nove mesi nel loro ventre tutti quelli che combattono oggi. Ma questi dirigono i loro fucili contro le loro madri.  
La mirra è l’amaro della sofferenza. 
Tu non sei estraneo al nostro dolore, tu lo prendi su di te e lo vivi come un seme che si trasforma in germoglio di vita nuova”.
I tre re magi, Fede, Cultura e Società, provenienti dall’Africa, sanno che la gioia di Dio, per la nascita di suo Figlio sulla terra, è soprattutto per loro, e, felici, cantano e accompagnano à ritmo di tamburo l’inno degli angeli: 
“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 
Giuseppe Dovigo 
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